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NOBILE SIGNORE 



j4.Uo sconforto che occupava f animo 
di tulli gli Amatori delle Belle Arti per la 
minacciala distruzione del Palazzo, delta del. 
la Somara, per cui sarebbero periti li co- 
tanto celebrati a fresco di Paolo Cagliari, 
si aggiungeva in noi anche, la dispiacenza 
di veder svanire quasi alla giornata quei no- 
bili monumenti, dei quali era ricca e. fastosa 
questa nostra Patria . Ma avendo In di Lei 
virtù riparalo al danno comune, la gene- 
rosità colla quale arriccili di pezzi distinti 
la Sacrestia di questo tempio di s. Liberale 
valse, non poco a scemtu-e anche, la nostra 
particolare amarezza. Quindi il tributo che 



le offriamo è ben giusto , quantunque sia 
molto al di sotto del suo merito . Ma cono- 
scendo la gentilezza e bontà non essere in 
Lei minore di ogni altra virtù, ci lusinghia- 
mo che voirà più presto guardare alt ani- 
mo nostro, che alla picciolezza della cosa 
che le offriamo. Accetti pertanto, quale egli 
si sia, questo pubblico testimonio di grati- 
tudine e stìnta, e continui a riguardarci 
quali abbiamo ? onore di essei-e 

Di Castelfranco li 20 agosto 1819. 

Di Lei Nobilz SicnùitK 



Umilisi. Divoiiss. Servitori 
G.SAVOBCBAJI Novello, F.Thevisàh, S.Goidozzi 
Fabbricieri 



NARRAZIONE 



u.. dei più pregiali monumenti di Ar- 
cbiltetura e di Pittura , celebrato dalle poti- 
ne di tutti gli Scrittori di nostre Bell'Arti, e 
che veniva mito giorno visitato non solo dagli 
amatori nostrali, ma eziandio da tutti li fore- 
stieri che pellegrinavano nella bella Italia , era 
il Palazzo da prima de' Sommi, poscia de' Mo- 
Tosini e finalmente de' Barbari, detto la So- 
ranza - Sorgeva egli a norma di nobile disegno 
dell'impareggiabile Palladio poc' olire un mi. 
glìo di qui, ed era lutto ornato di bellissimi 
a fresco di Paolo Cagliari, più comunemente 
conosciuto sotto ii nome di Paolo Veronese. 
Ma questo bel Palagio ora non esiste più , « 
solo ne resta indicato il luogo, ove torreggiava, 
dai calcinacci dei quali è luti" ora ingombro. 
Fra gli ammonticchiati frantumi giacerebbero 
stritolati e confusi anche li dipinti di Paolo 
sema la industria del H. U. Sic. Filiffo Bal- 
bi, che toltili dalle muraglia gli ha saputi ri- 
portare in lela. 
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Non è già l'nrte ili ridonare in tela le pit- 
ture a fresco nuova in Italia , poiché (ino dal- 
l' anno i^3o se n' era occupalo il ferrarese 
Antonio Contri, e più recentemente il Palwa- 
roli in Roma-, colla differenza però che là do- 
ve il primo non levava del 'muro che la colo- 
rata superficie, lo spogliava l'altro dell'into- 
naco intiero, che rendeva poi sottilissimo fre- 
gandolo in diligenza colla pomice. Né l'uno 
rè l'altro però è riuscito a levare che piccioli 
pezzi , o certo non eccedenti l'estensione delle 
braccia degli operatori . Ma il metodo del Con- 
tri , che i primi suffragi aveva ottenuto e Ae- 
gV intelligenti e degli artisti, ebbe la disavven- 
Uira troppo comune a molte altre interessan- 
ti scoperte , di perire cioi col suo inventore . 
Queste cose non erano ignote al sig. Bulbi, co- 
me quello che all' estese scienti lìdie nozioni 
accoppia molta erudizione, ed allo studio di 
Ogni genere di sapere 'un (ino gusto per tutte le 
belle Arti : e trovandosi qui quando si meditava 
la demolizione del Palazzo della Sonata , nè 
potendo vedere, senz'essere compreso da vivo 
dolore, come fra poco sarebbero periti più di 
cento freschi di Paolo immortale, si valse delle 
chimiche nozioni delle quali è fornito per ten- 
tar di camminare sulle vie del Contri , onde 
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richiamare a nuova vita quel di già perduto 

tenere Io «tesso importantissimo effetto. Ani- 
mato pertanto dal felice riuscimento delli pri- 
mi sperimenti da lui fatti sopra alcuni a fre- 
sco d'interior pennello, tentò Io trasporlo di 
due pezzi di Paolo, i quali in noi ira li al Re- 
gio, liti luto delle Delle Arti, .gli ottenero l'o- 
nore della medaglia d' oro, onore tanto più 
dallo stesso meritato, qupntochè uon solo gli 
riuscì di far rivivere quell'arte di già naia e 
perita, ma di estenderne ancora la esecuzione 
su dipinti di qualsiasi grandezza. E cerio se co- 
me il Contri si fosse limitato a dipinti che non 
avessero ecceduto la estcnsiono delle sue brac- 
cia, non si sarebbero salvati die dei medaglio- 
ni , dei pultini, degli angioletti ; ma non la bel- 
lissima Venere, non la Fama, la quale segna 
tini' ora, benché in caratteri quasi consnnti, 
l'anno i55i e le parole: firtus et Gloria, 
ed al di sotto Paulut; onde conosciamo aver 
egli eseguito quei lavori immortali quando 
contava appena il dìciannovesim' anno. Olire a 
questi, periti sarebbero ancora moltissimi altri 
lavori , Ì quali per la somma maestria colla quale 
snuo condotti daranno ben a divedere, che fu- 
rouo dall'immortale artefice dipinti, quando- 



fatto più maturo aveva dì già condotto l'arti 
al colmo della perfezione. 

Come questo Cavaliere ottenga tm cotan- 
to importantissimo effetto è luti' ora ignoto: 
uè altro dir sì puote se non cbe, egli copre 
da prima li a fresco con un finissimo cam- 
brico, molle dì particolar preparazione, che lo 
attacca a quelli fortemente. A poco a poco, e 
più o meuo sollecitamente, secondo la varia 
temperatura dell'aria, si va riusciti gando fin- 
ché, divenuto tutto secco , da se stesso sì di- 
stacca e cade portando seco tutta la superfìcie 
colorata, della quale appena resta qualche trac- 
cia sul non tocco intonaco della muraglia. A 
quel momento si può vedere ed ammirare ciò 
clie Paolo stesso né vide, nè avrei) he creduto 
visibile giammai, il rovescio cioè delli suoi di- 
pinti. Por raddrizzarli ricopre quesio rovescio 
dj nuovo cambrici), molle di preparazione, eh* è 
ben Elicile pensare diversa dalla prima , e pone 
il tutto sotto un peso uniforme, e ve lo lascia 
finché siasi ben bene diseccato . Allora si vedo 
la pittura raddrizzata e fortemente aderente 
al secondo cumhrich , essendo ritornato affatto 
bianco il primo. Con nuovo cemento unisce 
poi al troppo fragile cambrich una forte tela t 
e così assicura all'opera una costante du razione. 



Ma merita poi ella questa invenzione di 
esaere preservata e celebrata cotanto? Ecco ciò 
che si agita presentemente, e che divìde i pa- 
reri degli nomi oi colli e degli amatori delle 
Bell'Arti. Vorremmo forse erigerci a giudici 

vorsi in noi diclino di quei pregi die si ad- 
do man da no a ciò. Pure come nomini semplici 
che imi siamo ed amatori della Patria nostra, 
non possiamo a meno di noti dolerci dì aver 
a' nostri giorni veduti perire fra calcinacci li 
belli a fresco di Orazio del Paradiso, che ave- 
vano dato il nome al Pelagio Corner, e li più 
pregiati ancora del Ponchini , che ornavano 
quello de' Piacentini. Noi non usciamo mai 
di questo Castello, clic innalzando gli oc- 
chi alla facciata del Palagio Guidoni non ci 
dogliamo di veder ogni giorno più consumarsi 
dalle ingiurie del tempo e dalle meteore ed 
il rutto dì Europa ed Atleone convcrtito in 
cervo, e più altri dipinti stimatissimi di Car- 
tello Caliori , che pure nella nostra gioventù 
conservavano ancora assai dei loro. antichi pre- 
gi : quindi non possiamo a meno di non so- 
spirare perchè prima non fosse nata l'aite di 
preservare quei dipìnti , che il letuoo e l'aria 
offende e consuma; e quelli ancora che le 
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lomme sciagure elio a' nostri giorni afflìssero 
queste un tempo felici conimele, sforzano la 
mano stessa dell'uomo a distruggere. Ma tron- 
cando questo troppo rincrescevole discorso, 
confortiamoci che dall' industre Cavaliere non 
solo si sieno preservati oltre" a cento dipinti 
di Paolo, ma che mercè di lui anche questa 
nostra Patria ne conservi dei pezzi importan- 
tissimi, che vennero a loro costante preserva- 
zione collocati nella Sacrestia di s. Liberale. 

Potrà forse altrui parere che non si ad- 
dicano alla santità di quel sacro luogo dei di- 
pinti che lumeggiavano in una slama profa- 
na; ma sembra quasi che uno spirito profeti- 
co di sì lonlauo destino abbia condotta , Pao- 
lo a dipingere fra profani lavori le due virtù 
della Giustizia e della Temperanza . La pri-, 
ma è. rappresentata sotto le forme di don- 
na reale nell'atto di asceudere uno scaglione, 
sul quale posa il piede destro,, e si sorregge 
pure sulla mano destra appoggiala all'elsa del-, 
la spada vendicatrice, la di cui punta pre- 
me Io scaglione stesso. Ella ha il volto ed i. 
vivissimi occhi intenti in atto di mirare i fatti 
degli uomini, e colla sinistra dolcemente pie- 
gata non solo sostiene l'aurato manto reale che 
dalle spalle in ricche pieghe scende oltre ai 



piedi, ma le bilance .-incora sullo quali è pre- 
ti] o il grado di lor nequizia . E' quasi se- 
dente all'opposto la Temperanza, rassembrata 
sodo l'aspetto di donno modestamente tran- 
quilla . Se la prima è coperta da veste rosseg- 
giante, quella che questa ammanta è di mi 
dolce celeste, e porla men ricco il manto, 
clic vedi dolcemente piegato sulle ginocchia 
e sostenuto nel fianco dalla mano destra. Nel- 
la sinistra tien' essa un vaso chiuso , sopra il 
quale porta gli occhi quasi in atto di con- 
templazione . Se 1' aspetto della Giustizia de- 
sta la idea di una severa ed imperiosa dignità, 
le gracili e dolci forme ali" opposto di questa 
danno a conoscere al bùio aspetto i pregi di 
quella virtù che personeggia . Ben dunque a 
ragione trovan esse luogo in una Sacrestia , 
che adorna di bei quadri rappresentanti o lì 
principali mister ti di santa Religione o la 
immagini di molti croi di quella , non vi nimi- 
cavano che le Virtù personeggiate per indica- 
re che il retto esercizio di queste, basalo sul- 
la santità di religione verace c confortato dal- 
l'esempio di coloro che ci hanno santamente 
preceduto, è solo guida alla beata immortalità 
in cielo. Questa verità ci vieni; mirabilmenia 



confermala doli' in imi tal)! le dipinto pure di 
Paulo die sta ora riposto nella ducale del sof- 
fitto . In esso vedesi il Tempo che, Abbando- 
nata la terra , spezza la falce, e pollasi sopra 
il capo 1' inutile clessidra , sta innalzato fra lo 
nubi. Egli tiene l'accigliala a itti ita faccia volta 
verso dì quella, quasi maravigliato di avervi 
perduto quell'impero inesorabile che per tanti 
secoli tirannicamente vi aveva esercitato . Del- 
le due mani la destra posa sopra un ronchio 
della falce spezzata, e la sinistra, stesa ed in- 
nalzata inatto di sorpresa, porla Io scettro ab- 
bassato, vano seguale del di già perduto im- 
pero . Tiene le ali al tergo , ma piegale , per- 
chè ornai reso «labile e fermo . La Immorta- 
lila all' opposto sotto la forma atteggiata di una 
donna celeste, rapida vola colle ali spiegate 
dando fiato alla tromba di oro che sorregge 
colla destra : tiene la faccia al ciclo rivolta ver- 
so cui rnpidjmeiile si muove, o semhra nella 

quello le anime degli eletti, già deste dui son- 
no di morte e chiamate alla beata immorta- 
lila dal soave ultimo suono di quella . Nella 
sinistra porta ancora la tartarea tromba di fer- 
ro , al di cui rauco squillare si erano di già 
acossi quegli sciamati mortali , che dopo avere 
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coi loro vizii ammorbata la terra, non sono 
richiamali all'immortalità che per incorrerla 
nelle atre boglie di Averno ■ La leggerezza di 
questa donna celeste, la mossa felice e la se- 
rica fina veste che con pieghe agitate dall' aria , 
dal ventre lasciando nudo il sinistro, scende 
a coprire la maggior parte dell'arto destro, fa 
un mirabile conirasto colla figura del Tempo 
immaginato sotto le s'embianze di un robusto 
vecchione; ed il tutto è così bene armoniz- 
zato e composto da rendere questo pezzo pre- 
zioso uno dei più bei Inveri di cotanto celebre 
Autore. Quindi sta bene sotto k Giustizia: 

Y1RTVTYM ■ AETERNITATIS . TEMPORIS ■ QVE . ICONA5 
QVAS . IN . AEDIBVS . BARBARORVM . AD . SVPERANTIAM 
PAVXL. CALLIARI . VERON. P ARIETI . ADPINXERAT 
TECTOHIO . AWXSAS . LINO . QVE . IMfOSITAS 
PHIL.BALBI.P.V.NOVO. ARTIFICIO. AB. INTERITV.VINDICAVIT 

e sotto la Temperanza riconoscenza incide: 

VINCENTIO . BALLI CO . CAN. TVRCELLANO . ARC H IP RESE YTE RO 
IO ANNE ■ SAVORGNANO . NOVELLO . FR.TREVISANO . MED.FEYS. 
SEBAST. CVIDOTTIO . I. T. D, TEMPLI . HV1VS . CVRATORIBVS 
ANNO . MDCCCXTIlI 
EX . BOHO . N. V. FHILIFPI . BALBI 
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AL SIGSOR 

ENRICO R A I NATI 



EPISTOLA 
DELL' AB. LODOVICO MENItT 



Dirami, leggiadro ingegno, e pereto mai 
Da cotant'anni dell'Itili* in seno 
Lingue l'emulo ardor, onde sì vivo 
All'attonita Europa nn di rifulse 
De' le bell'arti il genio; e (pini la preme 
Grave letargo, si elle ognor rammenti 
Con iilerile vanto il nome avito 
E il presente non euri 7 !l Cielo forse 
Meo rìde a lei d'intorno, o il di caca pura 
Piove sua luce, dove il Tebro c l'Amo 
Fan lieti i solchi, ove l'adriaco Elutto 
Bacia lambendo alla sua Donna il piede? 
Mille, Rtinaii, il so, cangiar vicende 
Dell'Italia l'aspetto, ma Natura 
No per lei non cangiò. Tu stesso il mostri 
Che dell'ardito immaginar le penne 
Quando a volo dirceo movi per l'etra 
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II prisco onor rammenti , e di tua Gilde 
A niun secondo fra i priraicr gareggi . 
Dunque perche tanto da sé diversa 
Si moura Italia, ora ebe l'ardue moli 
Van rovesciando, congiurati insieme 
L'inopia e il tempo) or che più rio nemico 
Dalla nostra viltà t'oro straniero 
Mcrca l'onor degl" itali pennelli? 

Sebbcn poss' io chiederlo a te che i serti 
Oggi di Pindo ad intrecciar ni' inviti 
Dell'arti al Genio tutelar, cui deve 
Bella dovizia di spiranti tele 
La Patria tua? Forse Giorgion novello 
In lei rinacque, cha le secche forme 
E il timido maestro disdegnando, 
Osi spiegar armonico contrasto 
D' [dmi it* ombre , insiem mesca e componga 
Magiche tinte e all'animate membra 
Infonda coti arcano magistero 
11 vivo sangue? Forse aprì Natura 
D'altro Vecelli al penetrante sguardo 
Quanto di bel, di grande in sè raccoglie, 
E quanto occulta altrui, lieta «in anca 
Pel caro alunno d'apparir men bella? 
Oppur l'Adige vanta redivivo 
Del figlio suo l'immaginoso spirto, 
Che all'occhio illuso l'ampie tele incurvi 
Su logge ed archi, ove regali mense, 
Arme, destrieri, splendido apparato 



Dì barbarica pompa, i sensi e il core 
Domi e sorprenda con ignoto incauto? 

No non è ver: tu mi ridesti ai carme 
Ora che l'opre di pernici sovrano 
Colie deserte ruinose mura, 
Gii dannale a perir, serba c ravviva 
Ingegno industre, eli' emendar del fato 
Valle gli error, all'assodala calce 
Tolse ìl vigor tenace, i color vaghi 
He svelse intatti, e a piti sicura vita 
Li ridono sopra Oessibil tela. 
Gran metto in ver; ch'ove di gloria 1 angue 
L'animoso desìr, gl'illustri esempi 
Giova serbar della virtude antica, 
Rimprovero agl'inerti, e forte invito 
A ridestarne le sopite Gamme. 
Ma qual d'arte sì bella, e quale, Amico, 
Utìl tu speri, se ammirati indarno 
Non avrao chi gì' imiti 7 Ahi duro fato 
Di nostra Italia che temuta un tempo 
Di popoli regina, almen dovrla 
Or che tutto perde, stender dell'arti 
Sui vincitori suoi l'amico impero! 
Tale la Grecia un dì mirò Corinto 
Preda alle fiamme, e incatenata Atene; 
Ma vinta ancora al duuator superbo 
Seppe dar leggi e la fierezza agreste 
Temprar poteo de' ruvidi Quiriti. 
A me tacer fìa meglio. Assai più degno 



Dalla tua cetra , e più robusto canto 

L'uopo richiede. Or dunque tu che i! puoi 

Desta l'argute corde; s mentre onori 

Lui che agi' intuiti dell'edace veglio, 

E al frequente oltraggiar di crudi nembi 

Del veneto pennel le glorie invola. 

Mentre gli porgi di febee ghirlande 

Guiderdone iinmortal , a lei ti volgi 

Che n'è Patria coturni, e le ricorda 

Che molto, è ver, le tolte avverto i! Falò, 

Ha 1' Aiti belle te trattar non «degna 

Mollo la retta ancor: dille che il tuolo 

È ferace del par , che de* metalli 

Non cessò la virtù j che in teno all'erbe 

Non tralignato i coloranti succili, 

Nè dì lucide tinte è l'Indo avaro: 

Dille, die tcotta dall' ignobil tonno 

La grand'oprj, che sol tegue da tunge, 

Con generoso ardire al fin t'attenti 

Ad emuftr, e questo ancor non perda 

Ultimo ben che le lasciar gli Dei. 

Tal sia il tuo carme , e ae il parlar fia indarno 

Il silenzio non aia colpa C riunirlo- 



AJ. CHIAltSS. ABATE 

LODOVICO MENI» 



SONETTO 
DEL SIC ENRICO BAINATI 

M„„ , che ui de' maggior Toschi al paro, 
Sìa che imiti la celia o par la tromba, 
E gli estinti puoi trar fuor della tomba 
Col cauto, onde tu m' famoso t chiaro: 

Mentre sorte i miei di sparge d'amaro, 
E ria nube di guai sovra me piomba 
A «piegar piume di Dirceo colomba 
Mi spioni, che non diorami il Cielo avaro? 

Lascia che agli altri , ed a me sifjjo iguoto , 
Mia ventura seguendo i giorni io viva, 
E per me dì mia Patria adempì il voto (*) . 

A Lui, che alle pareli, or d'Adria in riva, 
Fura e al Tempo i dipioti, offri devoto 
Serto oletianta dì fragranza Argiva . 

(*) U Autore ebbe più «ohe invito da' tuoi 
concittadini di scrivere in questa occasione . 



SONETTO 



DELLO STESSO 



Se il vanto ha -.peno del vernilo impera 

Quesla Donna regni, ch'io gnarJo e piango 
Perchè non desta del valor primiero 
Qualche scintilla, e a che si ala Del fango? 

Non uscì de tesori orbo il nocchiero 

Si dolente del -mar, com'io rimango, 
Che dell'Ani famose il genio altero, 
Son la perduta libertà, compiango. 

Ma il mio roco gridar, Meni* che vale? 

Presa a scherno è In voce, o non ime*! 
D'augel, che pigro il suol rade coli' ale . 

Ah In, poi ch'i di me maggior l'impresa 

Con carme audace, ed a nuli 'altro eguale 
Scuoti la stolta Donna agli ozj intesa . 



SONETTO 



{jnatb con fronte disdegno» e scura [*) 
Cent' opre di ma mano a terra sporte 
L'ombra Hi Piolo ; e rabbuffassi , ed arse 
AI minacciar delle serbate mura. 

Dunque non più ria da l'età secura 

La gloria mia, ebe sì sublime apparse? 
E più dieea j ma rotte voci , e scarse 
Permise al labbro l'affannosa cura. 

Quando con arte, clic al profan si cela, 
Salvò Filippo le dipinte forme 
Del pennel Veronese immortai vanto . 

Mirò Cagliar l'effigiata tela. 

Sul muro ne mirò le languidi' orme ; 

E ijual veggo, esclamò, novello incanto! 

(*, Si allude alle rovine d'una parte della 
Villa Soranza, 01' erano il Ritratto e molti fre- 
schi di Paolo , atterriva poco prima che si demo- 
lisse l'intera Palazzo , e che'l N.U. Balbi trovas- 
se l'arte di salvare coleste dipinture. 



SONETTO 



DELL'ARCIPR. D. FRANCESCO MARZARI 



O in. clic al mondo qui dipinto mostri (*) 
Come rapido mieli i meli e gli anni, 
E vuoi che a fronte dei sofferti affanni 
PÌGD di spavento 1' noni a te al prostri , 

Dimmi , con quel poter che tu dimostri 

Ond' ogni cola al cieco obblio condanni, 
11 di cui dente slruggitore, e i danni 
Sfuggono appena i più purgali inchiostri} 

Qua! di te saria stalo il fatai scempio 
Se al rovinar delle scoscese mura 
Fosser lue impronte o stritolate o sparic. 

Ah! che devi le stesso alla nuov* arte , 
Al chiaro ingegno, alla sublime cura 
Di chi ti pose a lumeggiar nel Tempio. 



f) Si allude alla pittura del Tempo. 



SONETTO 



dell'arciprete 



D. IACOPO MOHICO 



Valili dunque, dove sti le rette. norme - 
Che a' tuoi rari cultor detta Natura, 
Il Permei 1 Veroneie orno le mura 
Dì color mille, e di spiranti forme. 

Sol di rottami una congerie informe 
Fia mostra a dito nell'età futura, 
E indarno nn tempo fra la polve «(cura 
He aarau cerche le reliquie, e l'orme? 

No, diise BiLBt , e ubbidiente al detto 
(Oh d'ingegno lovran magica forte!) 
Segui dell'opra il porlentoio effetto • 

Cadder le mura , e inviolata in tela 
Tutta passò la colorila teoria. 
Ne chiedi il come? Arcana nebbia il vela. 




SONETTO 



DFX DOTTO HE 

PIER' ALESSANDRO PARAVIA 



Io veggo dall' avel , ne io dir come , 

Che tien di Paolo il ceder freddo accolto, 
Sorger l'ombra famosa, e io tulle chiome 
Fermar l' allora , e farsi lieta in volto . 

E te, o Filippo, ringraziar 1* «colto 

Che togli al lerapo , onde le forze hai dome , 
L' industri tinte, u' e ternamente scolto 
Più che in pietra, e in metal vive il suo nome ■ 

Poi dice: ecco il favor di arniche sielle 
Sì benigna ventura a me concede, 
Qual non ebbero un dì Zen si ed Apella. 

Lot opre speme dell' etade il tarlo.- 

Ne' muri effiggiaii io, tua mercede, 
Respiro ancor, movo gli affetti, e parlo. 



SONETTO 



DI US CASTROFRANCANO 



J. ti , elie viva pur sembri, e l'opra e *i vanta 
Serbi di due leggiadri II Jilì ingegni, 
Dispiega i vanni , e di lun tromba il canto 
Diffondi, o Fama, oltra gli Erculei segni. 

Se '1 Mastro ti dipinse alta cotanto 

Clic 'I veglio avanti, e 'I suoi basso disdegni, 
Si scorge in Te come a! suo nome, c quanto 
Alto poggiar a le sue laudi insegni. 

Ma da le mura svelta, in bianca tela 

Se per Luì spiri, che a perir dannati' 
I portenti di I'aqi. vendica e serba) 

Quol de l'ante trionfa in Te si celai 

Forse, più devi sii Mastro; o a chi l'acerbi 
Ti tragge a superar legge de' Fati ? 
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SONETTO 
DEL SIG. DOMENICO PAGELLO 



Infranti cada la magion superila; 

11 Tempo dine, c inetorabil mone 
L'adnneo ferro, ebe dal fondo «coite, 
E cadeau già le mura ingombro all' ciba . 

Se non che pronta la mina acerba 

Fama prevenne, che ti penne! membro su 
Di Lui che bella quanto in Cìel più fosse 
De' Numi forma a mortai occhio serba. 

E volta d'Adria all'ingegnoso litri 

Un Genio appella che all' infamiti scempio 
Sii cofani' «rie di sottrarre ardito. 

Premio gli accenna della Gloria il Tempio: 
All'opta Ei vola; il Nume istupidito 
Guatalo , e teme il temei «io esempio . 



EGLOGA RUSTICA LE 
DELL' ARCIPRETE D. LORENZO CRICO 



Il Piovàko, Miest»o Pieuo e Meìseb Giovimi 
Pio varo 

Perchè tanto indugiar, Maestro Piero? 

T' allenito in sulla via, eh' egli è un penacelo, 
E andava ravvolgendo nel pensiero 
Che mai potesse darvi tanto impaccio. 
Comperaste le pietre? E' dunqne vero 
Clic il palagio va a terra avaccio avaccio? 

Maestro Piebo 
S'è fatto un po' di tosta, che un tignar* 
Vuol salvar le pitture , e farsi onore . 
1 carro gii ritorna, eccolo -qua; 

Che lesto si prestò m esser Giovanni 
A. trar ben mille pietre.via di là; 
E le san belle ancor dopo tant'anni! 

. . - Piovano 
N'iio gran piacere. Oh come il mondo vi! 
Come variati degli uomini gli affanni! 
Chi ad erger nuova mole t'affatica, 
E chi n'atterrai una famosa c antica. 



28 

O Palladio immollili, c die ditelli 

Quando il palagio, a cui gran rinomanza , 
Col coiaio per secoli tu desìi. 
Onde la villa a' appellò Soranza, 
Or crudelmente abballere vedesti, 
Senia che più rimanga altra speranza 1 
Ah! foric, menti io parlo, a que' frantumi 
La tua grand* ombra volge bieca i lumi (") . 

Maestro Piero mio, i' son di sasso 

Che latita mole cada infranta al suolo ! 
E nessuno a far allo mosse il pano, 
E nessuno si scosse al comun duolo? 
E di Piolo che fia? gii a quel conqnasso 
H' nudran quelle pitture anch' esse a volo . 
M. l'ietto 

No , che un signor, come dissi testé, 
Le salverà , e direm gramraercc . 

Questo degno amator dell' Arti Belle 

Merla da Apollo stesso una corona, 
E il nome suo ti' andrà fin alle stelle. 
E chi' fia mai qnett' immollai persona ? 

(*) Corre pubblica voce che il Palagio dell» 
Soranza. fosse di Palladio , e tale ne lo giudicò 
t Architetto Preti ne' suoi Elementi di Architettu- 
ra , Il Milizia però , e così pure il chiariss.profess. 
Selva, lo giudicarono dì Sammichieli . 



Io ne lo vidi, che facca covette 
D'interno a que' dipinti , e «a ragion» 
È ti soave, eli' io non vidi al mondo 
Cavalier più gemile e più. giocondo . 

Piovano 

È dunque un cavalieri Fia un Mecenate. 
M. Piero 

Bilii l'udii chiamar, e i bei lavori 
Ad ammirar n'andavan le brigate. 
Piovano 

Certo dalle muraglie per trar fuori 
Que' dipinti famosi, ficn tagliate 
Le stesse mura-, e cosleran indori . 
M. Piero 

Oibbi la intatte restan le muraglie, , 
E cadon te pitture come scaglie- 
Messcr Piovan , non fate il viso arcigno, 
Che l'è proprio cosi come vi dico;. 
Ma voi mi fate risolio maligno .... 
Ecco mcsser Giovanni ; i' non disdico, 
E voi siate pieghevole, e binigno ; 
Domandatene un po' quel uomo antico.... 
Diteci Giswnt: e non cadean dai Cielo 
Le pitture attaccate a bianco velo J 
M. Giovinnt 
Certo, i' vidi cader sul pavimento 
Dell» stanza una tela intonacata 
Di calce. Guarda' in alto in quel momento, 



F. vidi una pittura Invitali , 

Lo i >■ dipiolo; e vidi a Meato 

Tracce della pittura gii (taccata, 
Im qua! giaciisi sopra il pannolino, 
Ma non vedessi , I' era a capo-chino . 

M. Pi ERO 

Voi c'intendete voi, messer Piovano: 
Quel valente signor la sua pittura 
Coperte d'una tela a mano a mano, 
E sopra T incolò a dirittura .... 

Tanto mi basta; intendo ora l'arcane: 
Codesta sua mirabile fattura 
Valse a staccar dal muro il sol dipinto, 
Che sulla tela passò stretto e avvinto. 
Se nou che la pittura c poi coperta, 
Ed ecco il più difficil lavorio . 

IH. Piero 

Per dirvi questo ora i' mi stava all'erta. 
Ravvolgerla in un rottolo vid'io, 
Quindi la svolse colla mano esperta, 
E imprese altri lavori; a parer mio 
Con acquerelle di virili diverse 
L'una parte incollo, l'altra scoperse. 
Plovsko 

Vedeste voi oprar questo lavoro? 

M. Piero 

E' Tarlo suole in sue stame segrete. 



Pi ovino 

Quell'arte bella gli varrà mi tesoro, 
Nè intenderne il gran pregio voi potete. 
M. Pieno 

Capperi, se l' intendo I è me' che un oro 
Quel logorìo, che l'è il gran che, sapete, 
Senza adoperare martello o tanaglia 
Portar topra la tela uoa muraglia! 
E' tiene quel signor un pai agi e Ho , 

Dov' egli mostra questi bei dipinti, 

E dietro gli altri entrai anch'io di nello, 

E ne vidi i più belli io <jue' recioti ; 

E' ducimi ch'i' san brullo e poveretto 

D'ogni lapere ; ma de' più distinti 

Ad ogni mo' vo' dir, messer Piovano, 

I" vidi primamente un quadro grande , 

La diesano una Venete; alle bande 
Di fettoni di fiori eli' era cinta; 
E sur un drappo, che ricco si spande, 
Distesa mollemente; opra distinta 
Di quel pittore giovinetto ancora. 
Del suo bel giorno sulla prima aurora. 
E vidi una Madonna col Bambino, 

Con san Giuseppe, ed una Santa a lato; 
Quadro bello, ammirabile, divino. 
Pel padron del palagio riserhato : 
Vidi con frutte più dì un bel pattina , 



E a chi aro-oscuro figure d'ornato; 

V'erano, a quanto udii, diviniti, 

E eroi della rimota antichità. 
E due quattri attiravano gli sguardi 

Di tutti quanti dentro a quelle stanze; 

In uno c'cran soldati gagliardi, 

Armati come nelle antiche usanze; 

E Alessandro, che seni' altri riguardi 

Taglia il nodo Gordiano, e le speranza 

Delude di-gli accorti tentatori, 

E aggiunge nuovo fregio a' suoi allori. 
Nell'altro, questo re seduto in alt». 

Ciato da' suoi fortissimi campioni, 

La famiglia di Dario ginocchioni, 
Alessandro gualavala dall'alto, 
E del suo cuor mostrava i sensi buoni. 
Che ho udito a dire, con mia maraviglia, 
Clic in scd l'accolse della sua famiglia. 
E vidi poscia il Tempo colla Fama, 

Che sotto ad un soffitto slava in pria, 
Che or nel soffitto collocar si brama 
Di santo Liberale in Sacristi» < 
Ivi è Giustizia e Temperanza; si ama 
Collocarle del pari in compagnia; 
Oode pel vago aspetto, e pei dipinti 
Sarà quel Tempio tra li più distinti. 
Piovano 

Voi mi narrate, o mio Maestro Piero, 
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Cose maraviglio»» , a quanto io lento I 

M. Giovuni 
Meuer Piovano , e' vi racconta il vero ; 
Con «eco i' m'era, e n'ebbi gran contento 
Pi ovino 

Evviva l'Arti Belle! ali! cerio i* spero 
Che innalzeranno qualche monumento 
D'opra ti balle a questo salvatore, 
Che in metto eguaglia il celebre pittore I 
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SONETTO 
_ DI EGREGIA DAMI VENETA 



.Adria ponente un di del mar reina. 

Vide al mo Irono nmil lo Svevo altero, 
E poi ch'ebbe a'suoi pie Bisanzio inchini 
Dettò leggi e regnò sul greco impero. 

Inespugnabit petto alla vicina 

Rivale oppose, cui struggeva un fero 
Livor; lue prore dall'eoa marina 
L'oro tracan dell'indico emisfero. 

Più que* giorni non lon : serba la storia 
Di tal grandezza, sì temuta allora. 
Solo ne' fatti suoi l'alta memoria. 

Assai già, fece: in ozio dolce or posa: 

Più d'un suo figlio amor del Bello onorai 
11 Bello cerca: altro non chiede ed osa. 



ODE 



DEL S1G. 

LAURO CORSiANI CO. D' ALGAROTTL 

Quei che a muraglie mute 
Coli' iuduslre pennello 
Dona vital filiate, 
Più che il regate augello 
Corre le vie dei venti, 
E si rende immorul co' suoi portenti . 

Ma non ninno di Ini 
Chiaro, non meu pregialo 
Certo sarà colui , 
Che al colpo dispietato 
Del tempo edace toglie 
Almi dipinti in diroccate soglie . 

Tu così, Balbi egregio. 
Cui saggio ardire, ed arte ...... »« . 

Dan non usato pregio. 

In coii bella pane 

Dell'itala contrada, 

Calchi d'Eternità l'eccelsa strada. 



Pittata sua sperarla 
Teme* veder distrutta 

Colla magion Sorania ; 

Magion lucida tutta 

Dell'opre di quel Grande , 

Per coi Verona lauta luce spande. 

Ma tu col fotte scudo 
Del tuo felice ingegno 
A fatai scempio e crudo 
Ti feiti inciampo e degno 
Quinci dell'aureo dono 
Spargi il Ino grido, e ne rimbomba il mono. 

Già già di mirar panni 
Sollevar Paolo il pondo 
De' tuoi funerei marmi 
E dal tacito fondo 
11 capo erger sublime 
Sè estollendo de' piedi in sulle cime. 

La scarna man li stende , 
E eoa accesa voglia 
T'accenna le stupende 
Mara di quella scglia 
Che a Libebale ergea 
L' wehetipa di Preti eccelsa idea ; 



E se par gioia ha loco 
Sul volta degli estinti, 
Parrai veder di foco 
I lumi suoi dipinti i 
E ditti sorridendo : 
Delie salve opre mie grazie ti rendo . 

E noi, Balbi, pur tutti 
Grazie rcudiamti mille, 
In te ammirando i frutti 
Dell' empiree scintille, 
Di cui la acceso l' alma 
In tosi acerba impresa avesti palma. 

Per te nel Tempio augusto 
Splende quel Vecchio alato, 
Che veglio ognor robusto, 
Move dì falce armalo ; 
E in un con lui sen viene 
Colei, che l'aurea squilla in bocca tieu 

Temperanza agli sguardi 
Presenta il casto aspetto, 
I passi gravi e tardi 
L' immacolato petto ; 
E la Giustizia libra 

La lance, onde i diritti agita e cribra. 



Ciò ch'era onor di mura, 
Ora di tele è onore. 
Dì gioia dolce e pura 
S'empie quinci ogni core, 
E del Muion la riva 
Più a tal vista si fa chiara e giuliva. 

Spino gentile, accetta 
Queste veraci lodi, 
Che amor del giusto delta 
Ai 'labbri in mille modi. 
Abbiti la mercede 

Che al vero merlo altrui stnpor concede. 
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EPIGRAMMA 
DI GIUSEPPE MOSICO 

iRCIPRETE DI POSTI O MA 

fililo il Tempo consuma. Ei di Datura, 
E d'irle 1' opre itmggitor divora. 
Al rovinar delle dipinte mura 
Disiamo avria sù stesso il Tempo ancora (*) . 
Ma la tua doIU mano 
L' immenso tao poter renduto ha vano; 
E fari il Tempo anche del Tempo in onta 
lì opra di Balbi e di Cagliasi or conta . 

(*} Si alluda alla Pittura rappresentante il Tempo . 



g : matite it?& 



HENRI CUBA R A I N ATI 



lì EX A METRI 



NICOLAI TOMASEI 



ìccine ter fclix parie), cui grani] in doclas 
Ostentare dedit l'ira.i> miracula deitrae 
Immisi tque ammara. . Festivo io lamine fuIgcDi 
Uiccine couipìcua spiravi! imagine Fama, 
Saeclaquc devolvcns Tem pus , coeloque reverten» 
Juititia, et rarura terris prudentìa Numtn ? 
Qualii aJcsi rerum tpeciee mutala? Micantù 
Lux fornice di la pia abiit, fugere colarci, 
Totaque ae iu tutam properaui ìmmittew telata 
Paride ab iutacto vivai discesali imago. 
Exliuctua iquallet pariti, ceu corpus adempio 
Flore animaci Monumenta gravi servata mina 
Sola iu parie doleni turbato Oblivia vultu. 



Salve, o grande cieni portentuin, art iuclyta ! Salve, 
Fictarae calta* fidissima, vita I abara m , 
Saeclorum victrix, et caecae nescia mortii ! 
Ta potes iufixai annoia e paride formai 
Distrahere, utqae arderti advena Sale, nileutern 
MuUicolar longe nubes trahit aurea lucerti, 
Sic potè» nvnlsai gremio obsorbere figura» 
Haeren.tcìnqne haurire animata : quae libera tandeti . 
In nova pene volani immigrai corporaj molici ' 
losilii in telai: illic splendore recenti 
Einicat, aeternas vivai maniura per annoi. 
Tarn longum Italiac jacuiiti incognita votis 

Obruta nocte atrae caligini!, ingerauitque 
Tot dictura auae collauda iuiignìa Jaudis. 
Expectata redii tandem , cocloque superbum 
Exerii alta caput, dat feitos gloria plausus, 
Et Pauli tacitai pertentant gaudia Mane* . 
Haec dara natalii jactet ipectacala tellus, 

Tune, Hebbice, lilei, lui Pindì maxima? Quid me 
Sellici tas puerum Vatei7 Non ipie superbos 
Concelebrai patriae pleetro mcljorc trinmphosJ 
Rampe age grandiloqaa diuturna si Lentia voce, 
Ta refer ipse tuum sublimi Carmine Bilium. 



Jungc tnos numerii, quo» fudit necttrii inalar, 
Medoacì divinili olor. Te riempe moranlem 
Urget landis amor, te conciti! aemula Yirtus , 
Te patria invitai, gemino qqani darei honore, 
ÀrliEciiique labor, blaodiqae potè olia canta*. 
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all'egregio gioviketto 



NICOLO' TOMMASEO 



Ut., ci* ■al fiorilo aprii degli anni 

Apri all' cara gran piume, e a noi «cura 

E chiara prova fai della matura 

Tua uieiiic eccelsa e de' ben posli affanni: 

A che m'inviti ad alzar teca i vanni, 

E ad intrecciar ghirlande a lui che fura 

Con arie nova alle cadenti mura 

L'immagin pinle, e del rio Veglio ai danni? 

Non è soma da me questa, che vuoi 

Pormi tul tergo, poi clic in ciel benigna 
Stella non veggio, e a' miei desir seconda. 

Lascia che ammiri e taccia, e i pregi tuoi 
Da te pentolo ascolti, e alla maligna 
Schiera vulgarc lo mio nulla asconda. 



SONETTO 



DI ENRICO a AUSATI 
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D E 



TESIPORIS AC FAMAE EFFIGIE 

QUAM PAULIIS VEROHEHSIS PINXIT 
MlIlinCEQUE ANTIQUO E P ARIETE EXTHAXIT 



l^aae claro arte nova, la ad atri i Fama, Philipfo, 

Quaeve, polena Tempni , praemia digna dabii7 
Scilicet cffigiem male mio e pariele veilram 

Extrahit, et cerio servai ab intenta. 
Tanti, Fama, Viri ferii laudabile laecli» 

Nomea ad estremo* grata fere» popnloi . 
Tuque, Sene», portenliferae tot Daedala dextrae 
Farce, o, dente Ino tangere prodigio . 



PHILIPPUS BALBI 



EPIGRAMMA 
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IN JUSTIT1AM 



cita aethereai scdes Àstraea pelivi!. 
Foli ubi migrarli di aurea succia solo 7 

Ergo quo terme, quo ponti limile PiDLLo 
Cernere io r mosse contigli ora deaei 

Aut Dea de coelo redieni tese obtalil illi 

Piagendam, aut coeli Piduci io «ree fuil. 



in 
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OIAGINI TEMPERANTI AE 



dpectabar quondam perituro in paride, quam nane 
Baubs A pel Ines j tranttulit in tabulai. 

Huic poltbac quod lini debelli! gratia major 

Quam libi, pace, iDquam boc,maiime P«nu, tua. 

Tu ddeturam , si quando fata tulìsteut 

Finiti, «t hic aclernos dat milii babere diei. 



SUBSCMVENDUM 



EPIGRAMMA 
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